SCIPIO SLATAPER

       Scipio Slataper nasce a Trieste nel 1888, dove compie gli studi liceali.    Nel 1908 si trasferisce a Firenze per accedere con una borsa di studio all'Istituto di Studi Superiori ed entra in contatto con i giovani letterati della Voce.     
        Nel 1912, sulle pagine dei Quaderni della Voce, esce il suo unico romanzo, Il mio Carso, scritto nel paesino carsico di Ocisla.     Dopo viaggi a Vienna, a Praga, a Dresda, a Berlino, ottiene un posto di lettore di italiano al Kolonial Institut di Amburgo, in Germania, dove resta fino all'estate del 1914.

       Di fronte allo scoppio del primo conflitto mondiale, Slataper, cittadino dell'Impero Austro Ungarico, si batte per l'entrata in guerra dell'Italia, e coerente con il suo interventismo si arruola tra i primi nell'esercito italiano, accanto ad altri irredentisti triestini, come Giani e Carlo Stuparich. Parte per il fronte il 2 giugno 1915; in dicembre muore, offertosi volontario per un'azione sul monte Podgora. 

       Oltre a Il mio Carso, restano della breve ma intensa attività intellettuale di Slataper, gli articoli pubblicati su La Voce nel 1909, raccolti con il titolo di Lettere triestine: in esse Slataper presenta alla cultura italiana la condizione di Trieste, che egli propone con una funzione di coagulo delle tre civiltà italiana, tedesca e slava, che vi convivono; afferma la necessità di un rapporto di rispettosa armonia tra gli italiani e gli slavi del territorio; discute la particolare situazione di Trieste, di cultura italiana, ma legata all'economia asburgica.

       I suoi scritti politici degli anni successivi, però, sposano sempre più le tesi nazionaliste e imperialiste: nei Confini orientali, del 1915, l'atteggiamento nei confronti dei popoli slavi è decisamente mutato in senso nazionalistico.

 



 

IL MIO CARSO

 

     Il mio Carso è un breve romanzo autobiografico, "un'autobiografia lirica", come Slataper stesso la definisce, cioè una sorta di diario-romanzo strutturato liricamente.
     L'autore vi ripercorre le tappe della sua formazione e traccia un profilo socioculturale della sua terra, soffermandosi sui problemi legati a Trieste e all'irredentismo, nei quali si sente direttamente coinvolto.
     Nel racconto si sviluppa il contrasto tra valori antitetici: carso e città, barbarie e cultura, libertà e società.
     Il protagonista, che dall'aspro ma "sano" altipiano giunge alla "malata" Trieste, simbolo della falsità borghese, troverà anche qui compagni di lotta contro l'ipocrisia delle convenzioni nelle classi emarginate, che possiedono una fortissima carica di energia interiore e di moralità.
       Questa tematica è organizzata in tre parti, che riprendono frammenti già pubblicati, lettere, parti di diario : sono pagine discontinue, unite da un accurato montaggio, ma che lasciano trasparire , come afferma Romano Luperini, "un'irrisolta tensione tra violenza espressionistica del frammento e volontà d'ordine e d'organicità ideologica" .    Anche la lingua è composita: forme dialettali triestine si affiancano a termini colti e aulici; prevalgono la paratassi, gli usi sintattici irregolari, intensamente espressivi, lo stile nominale, l'uso di metafore, l' aggettivazione fortemente connotata. Il linguaggio mira all'effetto emotivo piuttosto che ad una comunicazione tesa alla precisione.
 La pagina che segue costituisce la pagina iniziale del romanzo.
      
Il mio Carso - l'incipit
 
        Nell'incipit è presentato il tema centrale dell'opera: il contrasto tra la triestinità "barbara" del narratore e la raffinata e colta civiltà fiorentina dei letterati della Voce (scaltri e sagaci) cui egli si rivolge. La forza espressionista della forma esprime la tensione del narratore, che tenta di definire una sua identità composita, mista di tutte le componenti che confluiscono nella cultura triestina; tuttavia questa tensione sembra risolversi in una rinuncia: sono un povero italiano che cerca di imbarbarire..., è meglio ch'io confessi d'esservi fratello.   Il problema dell'identità di Trieste e dei suoi rapporti con l'Italia non viene dunque risolto : il narratore ha dichiarato la sua appartenenza ad una medesima cultura italiana, ma nel contempo ha evidenziato la sua diversità.
 

 

       Vorrei dirvi: Sono nato in Carso, in una casupola col tetto di paglia annerita dalle piove e dal fumo. C'era un cane spelacchiato e rauco, due oche infanghite sotto il ventre, una zappa, una vanga, e dal mucchio di concio quasi senza strame scolavano, dopo la piova, canaletti di succo brunastro.
       Vorrei dirvi: Sono nato in Croazia, nella grande foresta di roveri.
D'inverno tutto era bianco di neve, la porta non si poteva aprire che a pertugio, e la notte sentivo urlare i lupi. Mamma m'infagottava con cenci le mani gonfie e rosse, e io mi buttavo sul focolaio frignando per il freddo.
       Vorrei dirvi: sono nato nella pianura morava e correvo come una lepre per i lunghi solchi, levando le cornacchie crocidanti. Mi buttavo a pancia a terra, sradicavo una barbabietola e la rosicavo terrosa. Poi son venuto qui, ho tentato di addomesticarmi, ho imparato l'italiano, ho scelto gli amici fra i giovani più colti; ma presto devo tornare in patria perchè qui sto male.
       Vorrei ingannarvi, ma non mi credereste. Voi siete scaltri e sagaci. Voi capireste subito che sono un povero italiano che cerca d'imbarbarire le sue solitarie preoccupazioni. E' meglio c'hio confessi d'esservi fratello, anche se talvolta io vi guardi trasognato e lontano e mi senta timido davanti alla vostra cultura e ai vostri ragionamenti. Io ho forse paura di voi. Le vostre obiezioni mi chiudono a poco a poco in gabbia, mentre v'ascolto disinteressato e contento, e non m'accorgo che voi state gustando la vostra intelligente bravura.
       E allora divento rosso e zitto, nell'angolo del tavolino; e penso alla consolazione dei grandi alberi aperti al vento. Penso avidamente al sole sui colli, e alla prosperosa libertà, ai veri amici miei che m'amano e mi riconoscono in una stretta di mano, in una risata calma e piena. Essi sono sani e buoni.
       Penso alle mie lontane origini sconosciute, ai miei avi aranti l'interminabile campo con lo spaccaterra tirato da quattro cavalloni pezzati, o curvi nel grembialone di cuoio davanti alle caldaie del vetro fuso, al mio avolo intraprendente che cala a Trieste all'epoca del portofranco; alla grande casa verdognola dove sono nato, dove vive, indurita dal dolore, la nostra nonna.
Scipio Slataper,   MEIN   KARST     (1912)

1 

   Ich möchte euch sagen: Im Karst bin ich geboren, in einer strohgedeckten Hütte, geschwärzt vom Regen und vom Rauch. Dort gab es einen zottigen und hei​seren Hund, zwei Gänse, die am Bauch ganz schlam​mig waren, eine Hacke, einen Spaten, und vom beinah strohlosen Misthaufen floß nach dem Regen in kleinen Kanälen eine bräunliche Flüssigkeit ab. 

Ich möchte euch sagen: In Kroatien bin ich geboren, im großen Eichenwald. Im Winter war alles weiß vor Schnee, man konnte die Tür nur einen Spalt breit offnen und nachts horte ich die Wolfe heulen. Mutter wickelte Lumpen um meine roten, geschwollenen Hände und vor Kalte wimmernd warf ich mich auf den Herd. 

Ich möchte euch sagen:  Im mährischen Tiefland bin ich geboren und lief wie ein Hase über die langen Furchen, die krachzenden Krähen verscheuchend. Ich warf mich flach auf den Boden, riß eine Rübe mitsamt der Erde aus und nagte daran. Dann bin ich hierher gekommen und habe versucht mich zu be​zähmen, habe Italienisch gelernt und Freunde unter der gebildetsten Jugend gewählt; - doch bald muß ich in die Heimat zurück, denn hier fühle ich mich ganz und gar nicht wohl.  

Ich möchte euch betrügen, doch ihr würdet mir nicht glauben. Ihr seid klug und gewitzt. Ihr würdet sofort begreifen, daß ich ein armer Italiener bin, der versucht, seine einsamen Sorgen zu barbarisieren. 

   Ich gestehe euch lieber, daß ich euer Bruder bin. Auch wenn ich euch manchmal verträumt und verloren betrachte und mich von eurer Kultur und euren Ge​danken eingeschüchtert fühle. Vielleicht habe ieh Angst vor euch. Eure Einwände sperren mich nach und nach in einen Käfig, wahrend ich euch teilnahms​los und zufrieden zuhöre und nicht bemerke, daß ihr eure kluge Tapferkeit genießt. Dann werde ich rot und sehweige, am Rand des Tisches; und denke an den Trost der hohen, offenen Bäume im Wind. Gierig denke ich an die Sonne über den Hügeln, an die blühende Freiheit; an die wahren Freunde, die mich mögen und mich an einem Handedruck wiederer​kennen, an einem ruhigen, vollen Lachen. Diese sind gesund und gut. 

Ich denke an meine ferne, unbekannte Herkunft, an meine Vorfahren, die das endlose Feld mit dem Pflug bestellten, den vier scheckige Rösser zogen, oder gebeugt, in der Ledersehürze, vor dem Ofen mit dem gesehmolzenen Glas standen, an meinen Ur​großvater, der voller Unternehmungslust nach Triest kam, als dieses Freihafen 
 wurde; an das große grünliche Haus, wo ich geboren bin und wo noch immer unsere Großmutter lebt, hart geworden im Schmerz. 

WieserVerlag, 2000, S. 11-13. Übertragen von Ilse Pollack

� »Triest entwickelte sich erst später zur wirklichen Stadt, als Karl VI. es zum österreichischen Handelsplatz an der Adria auserkor und seinen Hafen zur Freizone erklärte. Und noch mehr unter Maria Theresia, die die Zollfreiheit auf die ganze Stadt ausdehnte, sodaß die Waren dort nicht nur durchzogen. Ein paar Zahlen: 1717 (Jahr der Erklärung zum Freihafen): 5600 Einwohner; 1808 - 33.020; ( ... ) 1844 (der Lloyd war vor acht Jahren gegründet worden): 75.000; 1857 (Triest ist schon seit zwanzig Jahren dureh die Eisen�bahn mit der Nordsee verbunden): 123.108 Einwohner; 1908: 220.000 Einwohner. Die Stadt hat also innerhalb eines Jahrhun�derts um 187.000 Einwohner zugenommen und sich im Lauf von zwei Jahrhunderten zur fast vollkommenen Stadt entwickelt; und nur die Einwanderung kann das erklären.« - Scipio Slataper, zit. n. Scritti politici, A. Mondadori, 1954, S. 12. 








